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Per unirti a noi e 
diventare attivista 
per la liberazione 
animale, leggi le linee 
guida e lo statuto 
di OLS che trovi sul 
sito dell’associazione 
e chiedi di diventare 
socio. 

Per essere informato 
sulle nostre attività, 
iscriviti alla newsletter  
e seguici su Facebook.

carne
la violenza quotidiana

Oltre la Specie è 
un’associazione 
animalista antispecista, 
impegnata sul piano 
culturale e politico 
per la liberazione 
di tutti gli animali 
dall’oppressione 
umana.
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CARNE

La carne sembra un prodotto fra 
i tanti, disponibile nei supermercati, 
nei ristoranti, nei bar. Se solo pensia-
mo a quanto e a come la carne viene 
pubblicizzata dai media, è ovvio che 
venga considerata dall’opinione  pub-  
blica fra gli alimenti più diffusi e  
ambiti. Pare che non vi sia alcun pro-
blema nell’acquistarla, nel venderla 
e, tantomeno, nel produrla. 

la violenza quotidiana

In italia ogni anno viene sfruttato 
e ucciso mezzo miliardo di animali 
terrestri (dati istat) tra cui: 
- 4 milioni di bovini
- 13 milioni di maiali
- 2,8 milioni di mucche da latte
- 500 milioni di polli e galline

negli allevamenti intensivi, per 
legge, sono consentite al massimo 
5 galline per gabbia. lo spazio a 
disposizione per ogni gallina è:
- in gabbia, 750 cm² (27x27 cm)
- “a terra”, 1.000-2.000 cm² (40x40 cm)

Mangiare la carne è giusto?

50 miliardi di animali terrestri 
vengono uccisi 
ogni anno nel mondo 
per l’alimentazione umana.

Ormai i dati scientifici mostrano 
chiaramente che non è necessario 
mangiare carne, né altri prodotti ani-
mali, per vivere in salute. È possibile 
dunque rifiutarsi di consumare cibi 
derivati dalla schiavitù degli animali, 
a qualsiasi età e in qualsiasi condi-
zione fisica: durante lo svezzamento, 
l’infanzia,  l’adolescenza, la gravidan-
za, la vecchiaia. Del resto, milioni di 
vegetariani e vegani, nonché interi 
popoli, testimoniano da secoli che è 
possibile vivere senza uccidere.

Nonostante questo, mettere in 
discussione la pratica di allevare, cac-
ciare e pescare animali viene spesso 
considerato come un’imposizione 
alla libertà (tutta umana) di scegliere 
i cibi di cui nutrirsi in base ai propri 
gusti alimentari. 

Ma l’appagamento di un desiderio 
non necessario, se lede il diritto di 
altri a vivere in libertà, non può in 
alcun modo essere giustificato.

Una gallina ci parlerebbe di gabbie 
grandi come fogli da disegno da con-
dividere con altre 4 compagne, delle 
ferite che a causa di ciò si sono inflitte 
a vicenda, del suo collo scarnificato 
nel tentativo di raggiungere il cibo con 
il becco mutilato, delle zampe distrut-
te dalla rete su cui hanno poggiato, 
oppure di capannoni affollati all’inve-
rosimile da migliaia di altre sventurate 
compagne.

I pulcini, almeno i maschi, non ci 
racconterebbero nulla. Vengono tritu-
rati vivi alla nascita.

Ogni anno nel mondo vengono 
uccisi almeno 40 miliardi di animali 
per la sola alimentazione umana, 
pesci e piccoli animali esclusi. 
Tutti questi individui sono stati 
rinchiusi per la loro breve vita in 
spazi angusti, separati dai figli, 
mandati al macello.

Non si tratta di un fenomeno 
marginale, frutto della crudeltà 
di qualche persona isolata: è 
un intero sistema industriale di 
produzione del cibo a fondarsi 
istituzionalmente sulla violenza nei 
confronti degli animali. 
Questo sistema è sostenuto dalle 
istituzioni, dalle tasse di tutti i 
cittadini, dai mass-media, dalle 
leggi, dalle strutture sanitarie e 
da un clima sociale in cui sembra 
normale togliere la vita a degli 
esseri che hanno soltanto la 
sfortuna di non riuscire a ribellarsi 
con successo.

Mangiare la carne 
è necessario?

i numeri dello 
sfruttamento 

animale

Agnelli e capretti ci direbbero che 
sono stati uccisi da piccoli, ancora in 
fasce... però in nome di Dio.

Le storie che ci racconterebbero 
oche, tacchini, conigli e cavalli non 
sarebbero meno atroci e si conclude-
rebbero allo stesso modo: un viaggio 
verso il macello.

Il racconto dei pesci è più difficile 
da udire. Difficile ascoltarne le urla 
dentro le reti, difficile vedere l’agonia 
di chi è schiacciato da migliaia di altri 
corpi che si contorcono nel disperato 
tentativo di respirare.

Se ponessimo questa domanda 
ad un maiale, questi – se potesse – ci 
direbbe che per tutta la vita è stato 
rinchiuso in una gabbia in cui non 
poteva neppure girarsi né vedere la 
luce del sole, sempre in mezzo alle sue 
feci, fino al giorno in cui è stato ucciso 
e trasformato in un salume.

Una mucca ci racconterebbe di come 
è stata ingravidata a forza, di come 
le hanno portato via il figlio appena 
nato, di come è stata spremuta del 
suo latte e, infine, ritenuta ormai poco 
produttiva, condannata alla morte.

Certo, i grandi allevamenti e i ma-
celli non sono sotto gli occhi di tutti 
e questo non sembra suscitare dubbi 
eccessivi nella popolazione.

Eppure, un numero di persone cre-
scente inizia a mettere in discussione 
la legittimità della produzione della 
carne, richiedendo che la pratica di 
allevamento degli animali a fini ali-
mentari venga abbandonata.

Chiediamolo alla “carne”.
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